
Turris Libisonis Colonia Iulia?

Descrizione

Porto Torres fu veramente fondata dai Romani? Turris Libisonis, unica colonia Romana presente in
Sardegna, fu, stando alle fonti, fondata da Giulio Cesare che tornando vittorioso dall’Africa nell’estate
del 46 a.C. fece scalo nel golfo dell’Asinara 1Plinio Historia Naturalis, III, 85.
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Veduta aerea del palazzo di Re Barbaro (Foto Roberto Biosa)

La colonia sorse sulla riva ad Est del Rio Mannu, fiume che con la sua foce originariamente protetta
fungeva da approdo naturale. Le fonti classiche non menzionano alcuna resistenza in loco da parte di
popolazioni autoctone, ne se ci fu un interazione pacifica. Apparentemente quindi, stando a quanto
riportato da Plinio, l’urbe venne edificata ex novo. Questa edificazione, come da consuetudine per
l’élite romana, dava la possibilità di colonizzare nuovi territori. I veterani divenuti proprietari terrieri
potevano così usufruire delle terre promesse da Roma per arricchirsi e vivere nel lusso delle loro ville.

Il territorio di Porto Torres però è ricco di evidenze archeologiche preromane inquadrate in un contesto
cronologico molto vasto, dal neolitico sino alla tarda età del ferro. Già nel 1848 venivano segnalati 36
nuraghi, nel 1901 solo 16 2Fonte: Nissardi , mentre uno studio condotto da Lo Schiavo (1989) ne
identificò solamente 8 3PUC Porto Torres 2014.
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Il villaggio Nuragico di Biunisi con la sua cinta di mura perimetrale (Foto Roberto Biosa)

A partire dall’Editto delle Chiudende che caratterizzò un mostruoso cambiamento paesaggistico
nell’isola durante l’ottocento e che, anche nelle campagne turritane contribuì alla distruzione di siti
archeologici, non meno fu il contributo dato dalla costruzione della moderna zona industriale. Questa
infatti, vede inglobata al suo interno tre importanti siti dell’età del Bronzo ancora inediti e poco studiati.
I Nuraghi Ferrali, Minciaredda e Nieddu sono infatti circondati dalle famose cisterne chiamate
“ottantamila” e attualmente non possono essere visitati, se non durante la manifestazione Monumenti
Aperti come avvenuto nel 2014 per il Nuraghe Nieddu.

I pochi siti Nuragici ancora identificabili risultano per lo più complessi, anche se di difficile lettura a
causa della vegetazione o della distruzione perpetrata nei secoli. Un esempio di questo sono i già
menzionati nuraghi Minciaredda e Ferrali, di difficile individuazione, e poi i nuraghi Nieddu, Margone,
Sant’Elena, Biunisi e Monte Aiveghe.

Quest’ultimo rappresenta un evidenza molto interessante che potrebbe contrastare il nostro 
titolo. Si tratta infatti di un nuraghe apparentemente semplice che in realtà cela un altra torre di difficile
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lettura al suo mastio centrale. Inoltre, cinquanta metri a sud del nuraghe, nella parete rocciosa della
collina cosi chiamata “Monte Aiveghe” si trovano circa quattro tombe ipogeiche di difficile attribuzione
cronologica che furono utilizzate in tempi moderni come porcilaie. Questo sito, anch’esso ancora non
investigato si trova a circa mille metri dalla colonia di Turris. Sulla sponda est del Flumen Turritanum si
può individuare con non poca difficoltà la Domus de Janas di Birali, distante circa settecento metri
dalla colonia.

I resti del Nuraghe Monte Aiveghe e l’omonima collina sulla sponda Ovest del Rio Mannu
(Foto Roberto Biosa)
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È chiaro come le evidenze di una frequentazione e appropriazione del territorio in contesto preromano
non manchino nel territorio di Porto Torres. Ciononostante bisogna specificare che per rispondere al
nostro quesito iniziale solo delle ricerche scienti che potrebbero darci qualche chiarimento se non anzi
lasciarci con qualche nuova domanda. È possibile che la Turris di Turris Libisonis fosse un nuraghe
ancora parzialmente conservato all’arrivo dei romani, magari il Nuraghe Monte Aiveghe? O era
presente un insediamento con Nuraghe dove oggi sorge il parco archeologico che quindi diede il nome
alla città?

Queste sono naturalmente solo ipotesi, che potremo rispondere attraverso delle indagini scienti che
presso l’area archeologica Turritana e nei pressi della collina di Monte Aiveghe. È chiaro cosa i romani
trovarono al loro arrivo, vestigia gloriose di un passato ormai perduto. Chi trovarono invece? Un posto
abbandonato o gli eredi di quest’ultimo?
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